MESSAGGIO FINALE

“ Il Signore promette ai discepoli il suo Spirito Santo; Il Signore ci dice che lo Spirito santo sarà forza per i discepoli, sarà guida alla Verità tutt’intera. Così, lo Spirito Santo è la forza attraverso la quale Cristo ci fa sperimentare la sua vicinanza. Il Cristo risorto ha bisogno di testimoni che lo hanno incontrato, di uomini che lo hanno conosciuto intimamente attraverso la forza dello Spirito Santo”. Questa forza aiuta i credenti a vivere “uniti nella confessione del Cristo crocifisso e risorto”. Il dono dello Spirito Santo “unisce, infrange le frontiere, conduce gli uni verso gli altri”.
Provenienti da varie parti del mondo, gioiosa espressione di quella fantasia carismatica che lo Spirito d’amore mai ha cessato di elargire ai credenti di ogni tempo, convocati nella città di Lucca, che fu scenario benedetto di un nuovo annuncio del ritorno dello Spirito Santo nelle nostre vicende contemporanee, insieme, in profonda unità d’intenti, in questi giorni abbiamo esperimentato la verità e la novità profonde di queste parole appena pronunciate. 
Appartengono a papa Benedetto XVI, il quale le ha offerte alla Chiesa il 7 maggio scorso, proprio a 5 anni di distanza dalla celebrazione della memoria dei martiri del Novecento, fortemente voluta e indetta da papa Giovanni Paolo II nel Grande Giubileo del Duemila.

In ascolto filiale di questo invito, forti dell’incoraggiamento personale ricevuto dal Sommo Pontefice in occasione dell’udienza generale di mercoledì 28 settembre u.s., come i discepoli con Maria, ci siamo riuniti insieme in quel “Cenacolo Universale”, intuito e desiderato dalla Beata Elena Guerra. 

Insieme, con ammirazione e commozione, abbiamo aperto il testamento prezioso delle ultime pagine del Vangelo di Giovanni dedicate allo Spirito Santo, per sentire la fragranza dello Spirito e leggere con gli occhi stessi del Cristo, crocifisso e risorto, vivo in mezzo a noi, i segni della presenza e dell’azione dello Spirito nella storia.

Siamo stati ispirati e condotti, dalla preghiera e dalla voce dei testimoni, a riconoscere l’azione dello Spirito che nel corso del secolo trascorso, il più violento e secolarizzato della storia, ha vivificato la sua Chiesa e il mondo. 

Quante scintille di gloriosa immortalità, quanti prodigi nascosti, quante ispirazioni interiori ci ha regalato questa nuova conoscenza dello Spirito Santo.    

Crediamo nello Spirito Santo che è Signore e dà la vita. 
Sì, lo Spirito Santo vive e fa vivere, ha tenuto in vita la gloria di Gesù nel Novecento, una gloria umile e umiliata, ma tenace, più forte di ogni male, la stessa che ha superato i secoli e che giunge a noi.
Lo Spirito Santo ha suscitato grandi Pastori secondo il suo cuore, che, anche e soprattutto nei momenti più bui del Novecento, hanno parlato alle coscienze e hanno dischiuso nuovi orizzonti di pace, di giustizia e di fraternità per tutti gli uomini.

Lo Spirito Santo ha ispirato e guidato la celebrazione del Concilio Vaticano II, così che la Chiesa  riscoprisse la sua missione di segno e strumento, in Cristo, dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano (L.G., 1).
Lo Spirito Santo ha ricolmato il popolo di Dio di nuovi carismi e ministeri che, con la testimonianza, l’annuncio, il servizio, hanno aperto nuove strade alla diffusione della carità di Cristo e alla comunicazione del Vangelo.

Lo Spirito Santo è stato l’allenatore dei martiri, sostegno e consolazione dei credenti nelle prove e nelle persecuzioni.

Lo Spirito Santo, che riempie la faccia della Terra, ha vivificato gli ambiti della vita civile e sociale, della cultura, della scienza e dell’arte, sostenendo gli uomini e le donne di buona volontà.

La Chiesa vive perché la Pentecoste è il segno di una storia perenne. La Chiesa vive perché il prodigio dell’effusione dello Spirito non si è esaurito. Mistero grande, mistero che si svela, mistero da meditare, da custodire gelosamente, da rivelare agli uomini del nostro tempo.
La gratitudine per il conforto ricevuto, si fa ora consapevolezza di un nuovo impegno.

Solidali con i nostri fratelli nella fede che ancora soffrono l’infamia di Cristo; attratti dal grido di chi invoca Dio e non lo trova, vogliamo rinnovare la nostra fede nello Spirito Santo.
Crediamo nello Spirito Santo che è Signore e ha parlato per mezzo dei profeti.

Grida ancora la voce di Dio, grida in risposta al nostro “Veni”, grida e ne udiamo la voce, perché anche noi abbiamo a gridare al mondo il bene impagabile della Sua assistenza, così che siano sempre più manifeste le parole della Scrittura: “lo Spirito di Dio riempie l’universo e della sua gloria è piena la terra” (Sap 1,7; Sal 72,19).
Ci impegniamo a diffondere una nuova conoscenza dello Spirito Santo, quella cultura della Pentecoste tanto desiderata da Giovanni Paolo II, ribadita da Benedetto XVI e attraverso il Rinnovamento nello Spirito consegnata a tutti, alla cura di tutta la Chiesa.

È Cultura della Pentecoste riconoscere e a tutti annunciare i miracoli, i prodigi, le meraviglie che lo Spirito compie in ogni uomo. Sì, in ogni uomo, perché a tutti è dato lo Spirito Santo!
Lo Spirito Santo è all’origine stessa della domanda esistenziale dell’uomo, domanda che nasce non soltanto da situazioni contingenti, ma dalla struttura stessa del suo essere uomo.

È Cultura della Pentecoste prendere coscienza che la presenza dello Spirito è inscritta nella storia dell’umanità, che nella storia è presente e operante lo Spirito Santo, Colui che con il soffio della vita divina pervade il pellegrinaggio terreno dell’uomo e fa confluire tutta la creazione, tutta la storia, al suo termine ultimo, nell’oceano infinito di Dio.

Cultura della Pentecoste è far divenire il mondo degli uomini uno spazio di vera fraternità.

Se come dice S. Paolo “lo Spirito del Signore è libertà” (2 Cor 3,17). Cultura della Pentecoste è creare spazi vitali in cui la libertà umana possa pienamente realizzarsi. 

Cultura della Pentecoste è promuovere l’azione restauratrice dello Spirito Santo, che è Spirito d’unità tra tutti i cristiani ed è agente di fraternità universale, perché misteriosamente presente nelle religioni e nelle culture non cristiane.

È Cultura della Pentecoste riconoscere che solo lo Spirito Santo imprime nel cuore dei credenti l’immagine viva di Gesù, il Figlio di Dio, il Dio che sta alla porta dei piccoli, dei poveri, dei sofferenti e chiede di essere introdotto; alla porta di coloro che sanno solo sperare, perché null’altro possiedono.

Cultura della Pentecoste è “pensare a” Dio, pregando. Cultura della Pentecoste è “pensare come” Dio operando.

Pentecoste è evento uno e duplice al contempo: è Cenacolo ed è Piazza. Siamo usciti dal Cenacolo e ci siamo riuniti nella Piazza della città di Lucca come la folla convenuta a Gerusalemme nel giorno di Pentecoste.

Chiediamo allo Spirito lo stesso miracolo d’amore di quel giorno. Ci conceda lo Spirito “lingue nuove”, lingue di verità e d’amore, perché “si veda e si senta”, in questa Piazza, in ogni Piazza, come nella Piazza di Gerusalemme, che la promessa di Gesù è ancora viva, che lo Spirito si è effuso e continua a effondersi su di noi.

Si veda l’amore nei nostri volti, senta il mondo la nostra gioia, si conservi grande la nostra gratitudine per il bene che riceviamo dallo Spirito Santo di Dio!
Veni Sancte Spiritus!

Sia nostro, infine, il desiderio ardente che fu della Beata Elena Guerra, la quale così pregava: “Voglia il cielo che quel Veni, quel benedetto Veni che dal Cenacolo non ha più lasciato la Chiesa, diventi presto famoso quanto l’ Ave!”
Veni Sancte Spiritus!

“Lo Spirito e la Sposa dicono “vieni”. E chi ascolta ripeta “vieni”. Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l’acqua della vita”! (Ap 22,17)
Vieni Signore! Maranatha! Amen! 
